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L’associazione dei commercianti 
di via Chiesa della Salute, attra-
verso il presidente Giovanni Sco-
laro, martedì 28 luglio a Palazzo 
Civico ha espresso agli assessori 
al Commercio, alla Viabilità e al 
Bilancio Paolo Chiavarino, Chia-
ra Foglietta e Gabriella Nardelli 

Cantiere piazza Baldissera,
sgravi fiscali ai commercianti 

FONDAZIONE MAMRE  – IN BARRIERA L’ETNOPSICOTERAPIA E LA MEDIAZIONE CULTURALE VIE PER FAVORIRE L’INCLUSIONE  

«Qui curiamo la mente
di chi fugge dalle guerre»
Curare le «feri-

te dell’anima» 
e i traumi di 
donne e uo-
mini, adulti, 
adolescenti e 
bambini, per-

sone che hanno vissuto l’in-
ferno delle guerre o che han-
no dovuto fuggire dai loro 
Paesi e che ora, sradicati dalla 
loro terra, si trovano in Italia, 
a Torino, dove sono approda-
ti con il legittimo desiderio di 
una vita sicura e di un futu-
ro possibile. È lo scopo della 
Fondazione Mamre, fondata 
25 anni fa da Francesca Valla-
rino Gancia, presidente, e da 
suor Giuliana Galli, cottolen-
ghina e vicepresidente.
«Mamre rappresenta un luo-
go sicuro che offre sostegno 
psicologico e cura del disagio 
psichico e sociale», spiega la 
psicoterapeuta Francesca Val-
larino Gancia, «ad ogni ospite 
offriamo ascolto e, quando 
opportuno, attiviamo la pre-
sa in carico attraverso la psi-

coterapia, l’etnopsicoterapia, 
la mediazione culturale e 
l’incontro con professionisti 
psicoterapeuti, antropologi e 
mediatori culturali, in un’otti-
ca multidisciplinare».
L’etnopsichiatria, dispositivo 
clinico che Mamre utilizza 
nella cura, chiarisce la pre-
sidente, «è un metodo che 

tiene in considerazione tutti i 
gruppi umani a pari dignità, i 
loro saperi, le loro tradizioni, 
i loro rituali e le loro appar-
tenenze».
L’etnopsichiatria tiene conto 
del contesto culturale, delle 
rappresentazioni di salute e 
malattia di quello specifico 
gruppo etnico di apparte-
nenza e della storia del pa-
ziente. 
«Il lavoro clinico che svol-
giamo», prosegue Vallarino 
Gancia, «si rivolge princi-
palmente a persone segnate 
dall’esperienza della migra-
zione, ma anche a adulti, 
minori e famiglie che sono 
da anni nel nostro Paese. Le 
azioni si concentrano sulla 
creazione di un ponte lin-
guistico e culturale tra psico-
logo, mediatore etnoclinico 
e paziente». In quest’ottica 
il «setting» psicologo-media-
tore-antropologo e paziente 
è il dispositivo di base che 
accompagna ogni attività cli-
nica, educativa e formativa 
della Fondazione. L’attività di 
Mamre è strutturata in quat-
tro ambiti principali: cura 
clinica etnopsicologica rivolta 
a singoli adulti o minori e a 
gruppi famigliari; interventi 
nelle scuole con sportelli di 
mediazione scuola-famiglia, 
gruppi di lavoro nelle clas-
si con gli alunni; percorsi di 
formazione e consulenze per 
insegnanti e personale socio-
sanitario; attività sul territorio 
attraverso laboratori di inclu-
sione sociale, anche con l’au-
silio di linguaggi d’arte, quali 
il teatro, la pittura, la musica 
o la fotografia.
In ambito scolastico, Mamre 
porta avanti interventi in 41 
istituti, comprensivi di suc-
cursali di Torino, di ogni or-
dine e grado, in particolare 
nel quartiere Barriera di Mi-
lano - dove ha sede la Fonda-
zione (piazzale Croce Rossa 
Italiana 185/a). 
«Gli specialisti di Mamre», 
evidenzia la presidente, «met-
tono in campo interventi di 
mediazione tra i docenti e i 
genitori a partire dall’anali-
si delle differenze culturali. 
Il lavoro mira così a fornire 
agli insegnanti strumenti per 
decodificare comportamenti 
che hanno una connotazio-
ne culturale, evitando che 
vengano interpretati erro-
neamente. La mediazione, 
dunque, non è solo una tra-
duzione linguistica, ma un’o-
pera di cucitura simbolica e 
culturale».
Tra le diverse risposte tera-
peutiche messe in campo da 
Mamre ci sono anche l’artete-
rapia e la musicoterapia che 
sono espressioni artistiche 
che vengono utilizzate quan-

le criticità che il cantiere di piazza 
Baldissera e le conseguenti mo-
difiche alla viabilità – riduzione del 
passaggio, deviazione del traspor-
to pubblico, chiusura dell’incrocio 
con via Stradella – hanno compor-
tato sulle attività economiche della 
zona. «L’incontro», spiega una 

nota della Città «è stato l’occasio-
ne per l’Amministrazione per fare il 
punto sul lavoro messo in campo 
per accompagnare il quartiere du-
rante questa fase e per rafforzarne 
l’attrattività nel medio periodo».
L’assessore Nardelli in particolare 
ha annunciato che a settembre 
arriverà all’approvazione della 
Giunta comunale la delibera che 
conferma gli sgravi fiscali già con-
cessi per lo scorso anno – previsti 
per tutte le attività interessate da 

cantieri della durata superiore a sei 
mesi – anche ai commercianti del 
tratto di via Chiesa della Salute fino 
a via del Ridotto. La misura intende 
compensare economicamente, 
almeno in parte, i disagi provocati 
dai lavori. 

do la persona non ha voce 
per esprimere il suo dolore, 
le sue emozioni o pensieri dif-
ficili da raccontare a parole. 
Nel gruppo degli specialisti 
c’è anche l’arte terapeuta Fe-
derica Cecchet che ha speri-
mentato per anni questo me-
todo espressivo, soprattutto 
in diversi scenari di guerra 
o catastrofi naturali. Si tratta 
di azioni terapeutiche che su-
perano la barriera linguistica 
poiché spesso avvengono 
senza l’uso della parola.
«La parola», sottolinea l’arte-
terapeuta, «può sopraggiun-
gere in un secondo momento 
o fungere da accompagna-
mento, perché all’inizio - so-
prattutto per quanto riguar-
da gli adulti - non si è sempre 
pronti a parlare delle terribili 
situazioni vissute, special-
mente con persone esterne al 
contesto».
Tra i vari dispositivi terapeuti-
ci, la Fondazione Mamre uti-
lizza anche il «Teatro dell’op-
presso», una forma di teatro 
sociale che si ispira ai metodi 
educativi del regista teatrale e 
scrittore Augusto Boal e del 
pedagogista Paulo Freire. 
«Con questo metodo teatra-
le», spiega Marco Pollarolo, 
antropologo e collaboratore 
di Mamre, «si attivano dei 
percorsi in cui emergono le 
fatiche e le tensioni che i ra-
gazzi vivono nelle relazioni 
con gli adulti e con il mon-
do circostante. Le diverse 
situazioni vengono messe in 
scena per poi interrogare il 
pubblico. L’obiettivo è quello 
di trasformare il conflitto da 
distruttivo a generativo di 
nuove soluzioni».
«Il compito delle diverse 
forme di terapie», conclude 
Francesca Vallarino Gancia, 
«non è far dimenticare il do-
lore, ma aiutare la persona a 
spostare quel dolore di fianco 
a sé: finché lo si ha davanti ri-
mane un ostacolo che blocca 
il cammino, ma se lo si spo-
sta si è più liberi di andare 
avanti. In questo percorso la 
persona trasforma i propri 
vissuti fino a diventare alleata 
di sé stessa». 
Nel futuro della Fondazione 
Mamre c’è un importante 
progetto rivolto ai giovani. 
Come spiega Monica Gallo, 
alla direzione del progetto, 
«si lavora e si costruiscono 
reti affinché l’immobile anco-
ra vuoto, adiacente alla sede 
della Fondazione, possa di-
ventare un possibile presidio 
territoriale, capace di rico-
noscere i giovani al ‘centro’ 
come soggetti attivi, portatori 
di fragilità e possibilità tra-
sformative, ma anche di desi-
deri e competenze». 

Stefano DI LULLO

GIORNALISTA

Morto 
il nostro 
amico Luca
Reteuna

Francesca 
Vallarino Gancia

L’improvvisa scomparsa di Luca Re-
teuna il 26 luglio ha suscitato com-
mozione fra gli amici e i moltissimi 
che l’hanno conosciuto, anche nella 
redazione del nostro giornale. Tutti 
vicini alla moglie Alessandra Cava-
gnero e ai figli Francesco (21 anni) 
e Giorgio (19) che hanno celebrato i 
funerali mercoledì 29. Luca era in 
ferie con la famiglia in Val d’Aosta, 
una dissezione dell’aorta l’ha portato 
via improvvisamente.
Giornalista precoce (iscritto all’Albo 
a 21 anni), aveva percorso un bel 
tratto della comunicazione locale e 
nazionale, trovandosi in molti pas-
saggi dell’innovazione tecnologica e 
culturale. La sua vocazione si era 
espressa già negli anni di liceo al 
Massimo D’Azeglio di Torino, catto-
lico battagliero in un contesto ancora 
animato da militanze preconcette e 
da confronti all’ultima parola d’or-
dine. Con vera passione politica e 
precisione da cronista, aveva colle-
zionato i volantini diffusi in quegli 
anni facendoli diventare nel 2007 
un volume pubblicato da Priuli e 
Verlucca intitolato «Cicl. in prop. 
Volantini al liceo d’Azeglio (1974-
’79)». Era orgoglioso di quest’opera, 

che forse aveva 
poco di letterario, 
ma che con il vi-
gore delle parole 
documentate in 
essa dava conto di 
un clima acceso ep-
pure fecondo per la 
maturazione delle 
nuove generazioni.
Luca era sabaudo 
nel suo approccio, 
debitore al nonno 

generale e poi al padre della fedeltà 
a un’etica fatta di rispetto profondo 
dei valori della convivenza civile e 
delle istituzioni democratiche. Cugi-
no di Silvio Lega, esponente della 
Dc, scrisse con lui «Appello Bian-
co - Studenti cattolico democratici 
nell’anno della tragedia Moro» (Ef-
fatà Editrice).
Luca Reteuna ha fatto parte del 
gruppetto di giovani aggregati all’e-
sperienza salesiana di Radio Incon-
tri, pioniere anch’egli del fenomeno 
delle radio libere, mentre era avviato 
agli studi di Medicina e Chirurgia. 
La professione giornalistica preval-
se su quella sanitaria, la quale però 
marcò il suo talento portandolo nel 
1984 a diventare corrispondente da 
Torino del «Corriere Medico», pagi-
ne specializzate del «Corriere della 
Sera». Dal 1992 fu caporedattore 
dell’agenzia Agr-Arcadia che produ-
ceva il mensile Zai.net, caratterizza-
to dalla diffusione in Televideo. Lì, 
alla cooperativa Mandragola, ebbe 
colleghi e capi di appartenenza po-
litica diversa dalla sua; e tuttavia 
la sua competenza fu stimata tanto 
quanto lui apprezzava il rispetto 
per le sue idee. Successivamente fu 
alla guida della comunicazione del 
Laboratorio Chimico della Camera 
di Commercio di Torino dove trasse 
la sensibilità concreta alle tematiche 
dell’alimentazione, dell’energia e 
della sostenibilità. Parlano di questo 
i titoli dei suoi saggi pubblicati fra il 
2009 e il 2014 (facilmente indivi-
duabili sul Web).
Collaboratore della rivista «Torino 
Storia», appassionato di lingua e cul-
tura francese, in questi ultimi anni 
aveva creato nel settimanale «Vita 
diocesana pinerolese» una rubrica 
per tenere aperto uno sguardo costan-
te su quanto accade Oltralpe, spazio 
prezioso per precisare il suo punto di 
vista anche su tendenze e deviazioni 
culturali della nostra Italia.

Antonio LABANCA


